
«Il virus è la malattia
del pianeta stressato»

LA PLASTICA RICICLATA
FINISCE IN DISCARICA

GIUSEPPE UNGHERESE

C
he l’inquinamento da pla-
stica sia ormai un proble-
ma è noto a tutti noi. Quasi 
ogni giorno vediamo le im-
magini di spiagge in giro 
per il  mondo coperte da 
grandi quantità di rifiuti, 
oppure quelle di animali 
marini come balene, capo-
dogli e tartarughe che sof-
frono l’inquinamento  da 
plastica sia perché la inge-

riscono, sia perché restano intrappola-
ti in cumuli di rifiuti. 
CI SONO DIVERSI MODI PER COMBATTERE 
questa  contaminazione  che  assume 
proporzioni  sempre  più  allarmanti.  
Gran parte delle persone pensa di fare 
la sua parte non abbandonando i rifiuti 
nell’ambiente e facendo una corretta 
raccolta differenziata. Iniziative lode-
voli che fanno parte del dovere civico 
di ognuno di noi, ma che sono veramen-
te sufficienti? Purtroppo no. Se analiz-
ziamo il sistema di riciclo nel nostro 
Paese, nemmeno tra i peggiori a livello 
europeo, scopriamo che solo poco più 
del 40 per cento della plastica da imbal-
laggi che differenziamo correttamen-
te ogni giorno nelle nostre case viene ef-
fettivamente riciclata. Ma perché così 
tanta plastica non viene riciclata? Le ra-
gioni  possono essere molteplici.  Ad 

esempio, molti imballaggi sono costi-
tuiti da più materiali, come plastica e 
metallo, i cosiddetti poliaccoppiati di 
difficile riciclo. Alcuni casi? La stragran-
de maggioranza dei tubetti di dentifri-
cio, oppure la confezione grigia che 
contiene sottovuoto il caffè in polvere. 
Anche il prezzo delle materie prime in-
fluenza il sistema di riciclo, e nello spe-
cifico la domanda di plastica riciclata 
sul mercato. 
COME DOCUMENTATO DA UN RECENTE 
rapporto Ocse, a seconda del prezzo 
del petrolio, la plastica vergine potreb-
be essere più conveniente rispetto a 
quella riciclata. E infine c’è il problema 
delle plastiche eterogenee miste (film, 
pellicole e plastiche monostrato) che 
possono rappresentare una quota consi-
stente dello scarto della raccolta degli 
imballaggi (tra il 20 e il 50 per cento a se-
conda della piattaforma di selezione). 
Quest’ultima tipologia di plastiche è, sì, 
tecnicamente riciclabile ma molto spes-
so non viene richiesta sul mercato, fi-
nendo per rappresentare una sorta di ri-
fiuto del rifiuto che crea non pochi pro-
blemi di gestione. In alcuni casi viene 
spedita addirittura all’estero, viaggian-
do per migliaia di chilometri via terra o 
via mare, per essere avviata a riciclo. Ma 
quella spedita oltre i confini nazionali 
viene effettivamente riciclata? 
SECONDO LE ULTIME INDAGINI condotte 
dall’unità investigativa di Greenpeace 

sembrerebbe di no. Nelle scorse setti-
mane abbiamo infatti scoperto un traf-
fico illegale di rifiuti in plastica spediti 
dall’Italia ad aziende malesi, pari a più 
di 1.300 tonnellate solo nei primi nove 
mesi del 2019 quando, su un totale di 
65 spedizioni dirette in Malesia, 43 so-
no state inviate a impianti privi dei per-
messi per importare e riciclare rifiuti 
stranieri. Oltre all’analisi documenta-
le, un nostro team si è recato in Malesia 
e – con l’ausilio di telecamere nascoste 
– è riuscito raccogliere testimonianze 
video in alcune delle aziende malesi di-
sposte a importare illegalmente i no-
stri rifiuti, tra cui plastica contaminata 
e rifiuti urbani. Inoltre, ha documenta-
to la presenza di rifiuti plastici prove-
nienti dall’estero, Italia inclusa, abban-
donati all’aperto in enormi discariche 
a cielo aperto senza alcuna sicurezza 
per l’ambiente e la salute umana, in 
barba ai regolamenti europei vigenti. 
Infatti, secondo la normativa comuni-
taria di riferimento (Regolamento n. 
1013/2006),  i  Paesi  europei  possono 
spedire i  propri rifiuti  fuori  dall’Ue 
esclusivamente per «riciclo e recupe-
ro», in impianti con standard ambienta-
li e tecnici pari a quelli comunitari e che 
operano con «metodi ecologicamente 
corretti» ovvero «in conformità di nor-
me in materia di tutela della salute uma-
na e ambientale grosso modo equivalen-
ti a quelle previste dalla normativa co-
munitaria». Ma come è possibile che i 
nostri rifiuti possano viaggiare senza in-
toppi e raggiungere nazioni così lonta-
ne non rispettando la normativa euro-
pea? Secondo quanto riportato dalla Di-
rezione Distrettuale Antimafia, inter-
pellata da Greenpeace, una delle ragio-
ni è da individuare nei pochi controlli. 
Infatti, meno del 2,5 per cento dei con-
tainer che spediamo dai porti italiani è 
ispezionato con visita merci e molti por-
ti non hanno addirittura aree adatte per 
aprire e controllare i container. 
QUELLO DOCUMENTATO IN MALESIA non 
è però un caso isolato. Nei mesi scorsi ci 
siamo imbattuti in un caso analogo in 
Turchia, scoprendo un sito illegale di 
stoccaggio di rifiuti in plastica molto 
probabilmente provenienti dalla no-
stra raccolta differenziata, e nel sud del-
la Polonia dove almeno cinquanta bal-
le di rifiuti in plastica di provenienza 
italiana erano abbandonate in un ex di-
stributore di carburante.
QUESTE SITUAZIONI SONO INACCETTABILI 
e non appartengono a un Paese che 
può definirsi civile e inoltre evidenzia-
no, ancora una volta, alcune delle nu-
merose criticità legate alla gestione del-
le materie plastiche a fine vita. Se consi-
deriamo che di tutta la plastica prodot-
ta al mondo a partire dagli anni Cin-
quanta, solo il 9 per cento è stato effetti-
vamente riciclato, non sorprende im-
battersi in pratiche di presunto riciclo. 
Il sistema di riciclo su scala globale, più 
volte invocato da aziende e governi co-
me la principale soluzione per risolve-
re il problema dell’inquinamento da 
plastica, da solo non può essere consi-
derato una soluzione efficace. Con una 
produzione di plastica globale che, en-
tro il 2050, quadruplicherà i volumi del 
2015, è possibile che la situazione peg-
giori ulteriormente e le pratiche illega-
li aumentino in modo vertiginoso. Che 
fare allora? Continuare a differenziare 
correttamente i rifiuti è doveroso ma, 
anche per non vanificare gli sforzi quo-
tidiani di milioni di cittadini italiani, bi-
sogna che governi e aziende riducano 
subito la produzione di plastica monou-
so, spesso inutile e superflua, che da so-
la oggi costituisce il 40 per cento della 
produzione globale. Solo così riuscire-
mo a impedire che la Terra si trasformi 
in un Pianeta di plastica. 

* responsabile campagna Inquinamento 
di Greenpeace Italia
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I
ntorno alla pandemia causata 
dal nuovo coronavirus si sta svi-
luppando un intenso dibattito 
sugli aspetti sanitari. Anche nel 
campo delle scienze sociali, per 
l’impatto che il virus sta avendo 
sulle nostre abitudini e stili di vi-
ta, si stanno producendo rifles-
sioni ed analisi. Si è sviluppato 
solo parzialmente, invece, il di-
battito sul rapporto che inter-
corre tra la condizione ambien-

tale e l’insorgenza di una epidemia. Per 
contribuire a colmare questo 
vuoto ci siamo messi in contat-
to con il professor Gianni Tami-
no ( docente di Biologia genera-
le all’Università di Padova, do-
ve attualmente svolge attività 
di ricerca nel campo dei rischi 
legati alle applicazioni biomo-
lecolari), impegnato da molti 
anni a indagare il rapporto tra 
ambiente e salute.
Quale relazione esiste tra que-
sta pandemia e le profonde 
trasformazioni che il pianeta 
sta subendo? Lei ha più volte 
fatto riferimento alla capacità 

di carico e al deficit ecologico che sta ca-
ratterizzando il pianeta. 
Sulla base della capacità di carico si può mi-
surare la capacità rigenerativa del pianeta. 
Nel caso della popolazione umana si parla 
di «impronta ecologica». L’Overshoot Day in-
dica il giorno in cui il consumo delle risor-
se supera la produzione che la Terra mette 
a disposizione per quell’anno. Per il 2019, 
il giorno è stato il 29 luglio. Significa che in 
sette mesi abbiamo esaurito tutte le risor-
se che il pianeta rigenera in un anno. Biso-
gna risalire agli anni ’80 per trovare un 
equilibrio tra risorse consumate e risorse 
rigenerate dalla Terra. Si è determinato un 
deficit ecologico che comporta esaurimen-
to delle risorse biologiche e, nello stesso 
tempo, produzione di rifiuti, effetto serra, 
alterazione della biodiversità, con squili-
bri che sono alla base dell’insorgenza di 
molte malattie. Quanto più si superano i li-
miti della disponibilità del territorio e si al-
tera l’ambiente, tanto maggiore sarà la fre-
quenza con cui si manifestano carestie, 
guerre, epidemie. Il rapporto del 1972 su I 
limiti dello sviluppo anticipava molte delle 
questioni attuali.
Le risorse naturali vengono consumate a 
un ritmo sempre più accelerato e cresce 
la produzione agricola, ma non si riesco-
no a soddisfare le esigenze alimentari 
della popolazione. Il cibo prodotto sareb-
be sufficiente per tutti, ma malattie e mal-

nutrizione sono presenti in di-
verse aree del pianeta.
La Fao calcola che la produzio-
ne attuale di cibo sarebbe in 
grado di sfamare fino a nove mi-
liardi di persone, ben al di so-
pra  dell’attuale  popolazione.  
Sta di fatto che un miliardo di 
persone soffre la fame a causa 
di forme di produzione non so-
stenibili e una iniqua distribu-
zione. La riduzione delle terre 
coltivabili, la perdita di fertili-
tà dei suoli, l’estensione delle 
monocolture, l’inquinamento 
ambientale,  sono  alcuni  dei  

fattori che incidono sulla disponibilità di 
cibo. Il 70% della superficie agricola è de-
stinata alla produzione di mangimi per 
animali. La biomassa del miliardo e mez-
zo di bovini che viene allevato è molto di 
più  della  biomassa  umana.  Inoltre,  lo  
spreco alimentare, pari al 30% di tutta la 
produzione che si verifica nel corso di tut-
to il processo produttivo e distributivo, ag-
grava la situazione.
I cambiamenti climatici e l’alterazione de-
gli habitat creano le condizioni favorevoli 
all’insorgenza di malattie cronico dege-
nerative e di epidemie. Quale è il legame 
tra un ambiente degradato e la diffusione 
di una epidemia?
Le enormi quantità di energia di origine 
fossile che abbiamo impiegato a partire 
dalla Rivoluzione Industriale hanno pro-
dotto una situazione che rischia di diventa-
re irreversibile. I cambiamenti climatici e 
l’inquinamento del pianeta rappresenta-
no una seria minaccia per il mantenimen-
to degli ecosistemi e della biodiversità. 
L’inquinamento ambientale  sta  produ-
cendo  gravi  conseguenze  sulla  salute  
umana ed è responsabile della morte pre-
matura di almeno 10 milioni di persone 

ogni anno nel mondo. L’incremento di 
malattie cronico degenerative sta deter-
minando un indebolimento di ampie fa-
sce della popolazione, che risulta meno 
idonea a difendersi dalle malattie infettive 
e dalle nuove epidemie.
Il contatto sempre più ravvicinato con gli 
animali selvatici e i loro patogeni rendo-
no più facile il salto di specie, ma anche 
gli allevamenti intensivi rappresentano 
una condizione potenzialmente pericolo-
sa per la diffusione di epidemie.
Il salto di specie di un virus da un animale 
all’uomo è sempre un evento preoccupan-
te, sia che si tratti del pipistrello (per il nuo-
vo coronavirus) o dei polli e suini (per l’in-
fluenza aviaria e suina), perché la popola-
zione è priva di difese immunitarie specifi-
che e il virus non trova ostacoli. Per questo 
è necessario contenere la diffusione ridu-
cendo i contatti tra le persone. In questi 
mesi stiamo affrontando una pandemia vi-
rale, ma il futuro potrebbe riservarci pan-
demie causati da batteri resistenti ad ogni 

trattamento farmacologico. Negli alleva-
menti intensivi, a causa dell’elevata con-
centrazione di animali e del massiccio im-
piego di antibiotici, si creano le condizioni 
favorevoli allo sviluppo di ceppi batterici 
resistenti. Se una salmonella o un ceppo di 
Escherichia coli sviluppassero resistenza 
agli antibiotici, si determinerebbe una si-
tuazione drammatica perché non sarem-
mo in grado di controllare il contagio.
Un rapporto dell’OCSE del 2018 afferma 
che nei prossimi 10 anni avremo più di 
600 milioni di persone residenti in aree 
segnate da conflitti, in condizioni di po-
vertà ed esposte a epidemie.
Si tratta dell’80% della popolazione più po-
vera del mondo che si trova all’interno di 
stati fragili e che vive una condizione di 
emergenza a causa dei cambiamenti clima-
tici. Le popolazioni fragili e indebolite di 
questi paesi sono «terreno fertile» per la dif-
fusione di epidemie. La precaria condizio-
ne sanitaria non consente di affrontare le 
epidemie che dovessero insorgere e che le 

inevitabili migrazioni trasformerebbero 
in pandemie.
Recentemente ha affermato che questa 
pandemia può essere un «utile avverti-
mento» per evitarne di nuove e più gravi.
Il Covid-19 è una reazione allo stato di 
stress che abbiamo causato al pianeta. 
Questa pandemia non ha una letalità ele-
vata, anche se è alta la contagiosità. Nella 
Pianura Padana, soprattutto in Lombar-
dia, sta colpendo una popolazione anzia-
na e indebolita da patologie pregresse. E 
l’inquinamento dell’ambiente svolge un 
ruolo fondamentale nell’insorgenza di  
queste patologie. Riusciamo a tenere in 
vita più a lungo le persone, ma non sia-
mo in grado di garantire una vita sana. A 
fronte di una età media più elevata, la no-
stra «aspettativa di vita sana» si è ridotta. 
Per arginare le future epidemie dobbia-
mo modificare il  nostro rapporto con 
l’ambiente, ma anche potenziare le strut-
ture  sanitarie  pubbliche  che  vengono 
smantellate in tutti i paesi.

Bisogna che governi 
e aziende riducano 
subito la produzione 
di plastica monouso 

VANDANA SHIVA

Agrobusiness
Sistema malato,

la lezione
del coronavirus

Niente da fare, gli italiani non si fidano a bere l’acqua del 
rubinetto. Lo dice l’Istat: ci sono «ben 7 milioni 400 mila famiglie» 
scettiche anche se la percentuale è scesa dal 40,1% del 2002 al 
29% del 2019. Intanto sale «la spesa mensile sostenuta dalle 
famiglie per l’acquisto di acqua minerale»: nel 2018 è stata 12,48 
euro (+4,5% in un anno). Del resto, «nel 2019 si attesta all’8,6% la 
quota di famiglie che lamentano irregolarità nel servizio di 
erogazione dell’acqua nelle loro abitazioni». Quasi tutte nel sud 
Italia. Altro dato scandaloso: il 37,3% del volume di acqua 
immessa in rete nei capoluoghi è andato disperso.

Solo poco più del 40% della plastica da imballaggi differenziata nelle nostre 

case viene effettivamente riciclata. La maggior parte fa il giro del mondo 

illegalmente e abbandonata in Turchia, Polonia e perfino in Malesia

Come abbiamo scritto 
nel manifesto Food 
For Health della Com-

missione Internazionale 
sul Futuro del Cibo, dobbia-
mo scartare «le politiche e 
le pratiche che portano al 
degrado fisico e morale del 
sistema alimentare, distrug-
gendo la nostra salute e 
mettendo in pericolo la sta-
bilità ecologica del pianeta, 
e mettendo in pericolo la 

sopravvivenza biogenetica 
della vita sul pianeta».
L’emergenza sanitaria ci 
costringe oggi a deglobaliz-
zare dimostrando che pos-
siamo farlo quando c'è una 
volontà politica. 
Dobbiamo rendere questa 
deglobalizzazione perma-
nente. La localizzazione 
dell’agricoltura e dei siste-
mi alimentari biodiversi 
tutela la salute e riduce 
l’impronta ecologica la-
sciando spazio alla crescita 
di specie, culture e econo-
mie diverse. 
La ricchezza della biodiver-
sità nelle nostre foreste, 
nelle nostre aziende agrico-
le, nel nostro cibo e nel no-
stro microbioma intestina-
le rende il pianeta, le sue 
specie, compresi gli esseri 
umani, più sane e più resi-

stenti ai parassiti e alle ma-
lattie. I governi devono allo-
ra garantire che le valuta-
zioni sulla biosicurezza e la 
sicurezza alimentare non 
siano influenzate dall’indu-
stria che trae vantaggio dal-
la manipolazione degli or-
ganismi viventi e sopprime 
le prove scientifiche dei 
danni.
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Il tentativo globale di dere-
golamentare le norme sul-
la sicurezza alimentare e 
sulla biosicurezza alimenta-
re deve essere fermato. In 
questo stesso momento, è 
in corso un tentativo di mi-
nare il principio di precau-
zione europeo attraverso 
accordi di libero scambio 
come il cosiddetto «mi-

ni-deal» che l'Unione euro-
pea sta negoziando con gli 
Usa. Ma i nuovi Ogm basati 
sull'editing dei geni hanno 
impatti sulla salute impre-
vedibili. 
I governi stanno dimostran-
do di essere in grado di agi-
re per proteggere la salute 
delle persone quando ne 
hanno la volontà. A questo 
punto è giunto il momento 
per essi di prendere tutte le 
misure necessarie per fer-
mare tutte le attività che 
compromettono i processi 
metabolici che regolano la 
nostra salute.
La crisi del coronavirus de-
ve diventare l’occasione 
per fermare i processi che 
minano la nostra salute e 
quella del pianeta e per av-
viare invece un processo 
che le rigeneri entrambe.

Perde l’acqua del rubinetto, vince la minerale Gli ambientalisti di Venezia in difesa del Boschetto di Carpenedo

Undici associazioni 
ambientaliste di Mestre e 
Venezia (tra cui Amico Albero, 
Italia-Nostra, Wwf, Movimento 
dei Consumatori) hanno 
deciso di passare alle vie 
legali per impedire l’«assalto» 
al Boschetto di Carpenedo 
che una società privata ha 
iniziato in questi mesi radendo 

al suolo un pioppeto, 
tombando illegalmente un 
fossato e facendo entrare nel 
viottolo del Tinto tre enormi 
trattori. L’esposto, firmato da 
Michele Boato, presidente 
dell’Ecoistituto del Veneto, 
oltre a segnalare gli abusi al 
Comune di Venezia (che 
sapeva e non ha mosso un 

dito) si concentra su alcune 
presunte illegalità contenute 
proprio negli atti comunali: è 
stata violata la fascia di 
rispetto di 50 metri da via del 
Tinto, la fascia di rispetto di 
250 metri dal Bosco di 
Carpenedo e un’altra norma 
regionale che tutela sempre lo 
stesso bosco. 

Plastica riciclata in Italia trovata in Malesia e sotto in Polonia 

Il Covid-19 in 
Lombardia sta 
colpendo una 
popolazione 
anziana colpita 
da patologie 
correlate con 
l’inquinamento 
dell’ambiente

Negli anni ’80 per 
l’ultima volta si è 
verificato un 
equilibrio tra le 
risorse 
consumate e le 
risorse generate 
dalla Terra.
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— segue dalla prima —

Per il professor 
Gianni Tamino, 
che indaga il 
rapporto tra 
ambiente e salute, 
l’alterazione 
dell’ecosistema 
favorisce le 
epidemie

L’inquinamento 
ambientale ha 
conseguenze 
sulla salute ed è 
responsabile 
della morte 
prematura di 10 
milioni di persone.

MM

La produzione 
attuale di cibo 
sarebbe in grado 
di sfamare 9 
miliardi di 
persone eppure 
ancora 1 miliardo 
soffre la fame.
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Nel 2019 in soli 7 
mesi il consumo 
delle risorse ha 
superato la 
produzione che 
la Terra ci ha 
messo a 
disposizione.
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L’incendio in Amazzonia dello scorso anno foto da Greenme.it
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